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Testo biblico, Tema e Simbolo 

“Dovunque arriverà il torrente, brulicheranno animali di ogni specie e i pesci si moltiplicheranno. 

Risanerà l'acqua del mare, dovunque scorrerà porterà la vita. Su entrambe le rive del torrente 

cresceranno alberi da frutta di ogni tipo. Non smetteranno mai di produrre frutti e le loro foglie non 

appassiranno mai. Anzi daranno un raccolto al mese perché sono irrigati dall'acqua che scorre dal 

santuario. I loro frutti serviranno da cibo e le loro foglie saranno usate come medicine” (Ez 47: 9-

12). 

Il tema di quest’anno, “Acqua Viva”, analizza il capitolo 47: 9 e 12 di Ezechiele come una potente 

visione biblica di speranza e guarigione ecologica. Ambientata in un contesto di esilio e di perdita, 

l'immagine dell'acqua viva che sgorga dal santuario di Dio simboleggia la guarigione divina che 

rigenera la terra, l'acqua, la biodiversità e la responsabilità umana verso l'intero creato. 

Il simbolo raffigura l'acqua che scorre dal Tempio di Dio: da rivolo, diventa un fiume sempre più 

profondo dando vita a zone morte e rigenerando ecosistemi danneggiati o sterili rendendoli 

nuovamente fertili. Attraverso l'acqua viva arriva la guarigione, ma per ricevere nuova vita anche 

noi dobbiamo entrare in questa acqua e diventare parte del fiume della vita di Dio, partecipando alla 

guarigione del Creato. 

Contesto storico di Ezechiele 47: 9, 12 

Il contesto del Libro di Ezechiele è quello di una catastrofe politica, sociale, teologica e nazionale. 

Gerusalemme è stata distrutta dalle armate babilonesi. Il Tempio di Salomone è stato raso al suolo. 

Gran parte della popolazione d'Israele è stata portata in esilio a Babilonia, lontano dalla propria 

patria. Lungo i fiumi di Babilonia essi sedevano e piangevano (cfr. Sal 137). 

Il Libro si colloca durante l'esilio babilonese (Ez 1:1), dopo la caduta di Gerusalemme all'inizio del 

VI secolo a.C. Ezechiele, sacerdote di formazione, è tra gli esuli e riceve la vocazione profetica da 

Dio (Ez 3; 33: 1-9). 

Il suo messaggio si concentra inizialmente sul giudizio di Dio contro l'idolatria e l'ingiustizia di 

Israele, interpretando la caduta di Gerusalemme e la distruzione del Tempio come un giudizio 

divino eseguito attraverso l’esercito babilonese (Ez 7-10; 21). Tuttavia, il messaggio di Ezechiele 

non termina col giudizio, perché Dio non ha abbandonato il suo popolo. Il profeta proclama che la 

sovranità del Signore non resta confinata al Tempio, bensì Dio è presente in mezzo agli esuli e 

promette la restaurazione. È significativo che il Tempio sia al centro della visione di rinnovamento 

di Ezechiele (Ez 40-47). Sebbene profanato e distrutto, ora il Tempio è trasformato in un simbolo di 

benedizione, guarigione e presenza di Dio in tutto il Creato. Il meraviglioso fiume descritto nel 

paragrafo 47 incarna questo rinnovamento futuro: quando il Signore dimorerà nuovamente in mezzo 

al suo popolo, la terra stessa sarà restaurata. 
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Una panoramica teologica: Ezechiele 47: 1-12 

Ezechiele descrive la costruzione di un nuovo Tempio nel deserto dal capitolo 40 al 46. È solo nel 

capitolo 47 che questo nuovo Tempio, descritto come una struttura imponente, ma vuota e senza 

vita, si trasforma in fonte di vita. 

In questo passaggio, il profeta viene condotto in visione all'ingresso di un tempio futuro e 

idealizzato. Da sotto la soglia scorre un rivolo d'acqua che si ingrossa fino a diventare un fiume 

sempre più profondo, impossibile da attraversare a guado. 

Questo fiume scorre attraverso terre un tempo aride, trasforma i deserti in fertili delta, dove pesci e 

vegetazione sono abbondantissimi, e risana persino le acque salate del Mar Morto. Il verbo ebraico 

šûb ("ritornare") può essere immaginato spazialmente come un punto di svolta, paragonabile a un 

luogo lungo il fiume Giordano dove i pesci possono tornare indietro prima di essere trascinati nelle 

acque senza vita del Mar Morto. Tale nozione ha altresì un profondo significato teologico di 

conversione. L'immaginario è vibrante e dinamico, eppure il suo significato ecologico viene spesso 

oscurato da letture puramente metaforiche. 

In numerose tradizioni cristiane, la visione del capitolo 47 di Ezechiele è stata letta prevalentemente 

come una promessa escatologica futura, una rappresentazione dell'era messianica in cui Dio 

dimorerà pienamente con il suo popolo e farà nuove tutte le cose. La visione del profeta, tuttavia, è 

rivolta anche alla guarigione presente, oltre che all'anticipazione di una più ampia restaurazione 

cosmica. Il Fiume della Vita rappresenta un rinnovamento che si estende oltre la salvezza umana per 

includere la guarigione del Creato stesso. Gli alberi, le cui foglie sono destinate "per la guarigione", 

trascendono il mero sostentamento fisico, simboleggiando anche una prosperità olistica, che 

abbraccia tanto l’umanità quanto il creato. Ezechiele 47: 1-12 contiene un messaggio ambientale 

distinto che parla di guarigione globale, di rinnovamento e trasformazione della vita, di 

interdipendenza tra umanità e mondo naturale e di speranza attraverso l'azione nella cura della terra, 

la nostra casa comune. 

Acqua Viva: acqua come vita 

La visione di Ezechiele ridefinisce l'acqua, l'elemento più fondamentale della vita, come agente 

divino di rinnovamento, giustizia e speranza, una forza vivificante che scaturisce dal santuario di 

Dio. Al tempo di Ezechiele, l'acqua era simbolo della presenza e della benedizione divine. Grandi 

civiltà dipendevano da fiumi possenti come il Nilo, come pure dall'Eufrate e dal Tigri, che erano 

due dei fiumi che irrigavano il Giardino dell'Eden (cfr. Gn 2:10). Anche l'acqua degli oceani pullula 

di vita! 

La visione inizia con un piccolo corso d'acqua che sgorga dal luogo della preghiera e del sacrificio. 

Da rivolo, diventa un fiume inarrestabile: la prima meraviglia. Il fiume si ingrossa a mano a mano 

che scorre dal Tempio, alimentato dall'adorazione e dalle preghiere del popolo di Dio. 

Ma la seconda meraviglia è ancora più grande. Il fiume non si limita a sostenere la vita, ma rigenera 

interi ecosistemi. Il profeta vide “che su tutte e due le rive c’erano moltissimi alberi … Questo 

torrente scorre verso est, arriva fino alla pianura del Giordano e sbocca nel Mar Morto. Quando 

arriva al mare ne rinnova l’acqua salata e questa diventa salubre” (Ez 47: 7-8). Nel descrivere come 

il fiume sfoci nel "mare di acque stagnanti", il profeta si riferisce al Mar Morto, uno dei luoghi 

maggiormente privi di forme di vita della sua regione. L'acqua di questo fiume è così potente che le 

acque salate diventeranno dolci e ricche di vita. 

Dal sacrificio nel Tempio all’acqua viva di Dio 

La visione di Ezechiele riconfigura in modo decisivo il significato del Tempio. Nella tradizione 

cultuale di Israele, il santuario era il luogo centrale del sacrificio, dove il sangue, considerato 

portatore di vita, veniva versato per la riconciliazione tra Dio e il popolo. Il sangue simboleggiava il 

giudizio e la misericordia, e ricordava al popolo che la vita era preziosa e, al tempo stesso, fragile. 
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In Ezechiele 47, tuttavia, l'immagine dominante non è più il sangue che scorre verso l'altare, ma 

l'acqua che scaturisce da sotto la soglia del Tempio e scorre verso l'esterno. La santità si esprime 

principalmente attraverso l'abbondanza generativa. 

La presenza divina non consuma la vita, al contrario la libera. Questo passaggio dal sangue 

all'acqua è significativo sia dal punto di vista teologico che ecologico. Il sangue appartiene alla 

logica della sopravvivenza dentro la realtà della frattura; l'acqua, invece, appartiene alla logica del 

rinnovamento e della rinascita. Ezechiele non rifiuta la teologia sacrificale, ma la colloca in un 

orizzonte più ampio. La riconciliazione con Dio si traduce non solo nel ripristino del culto, ma 

anche nel rinnovamento della terra, nel risanamento degli ecosistemi e in una vita abbondante. Ne 

derivano naturalmente implicazioni etiche: se la presenza di Dio si manifesta come acqua viva, 

allora il culto autentico non può essere confinato a una mera osservanza rituale. La fedeltà deve 

essere misurata in base all’impatto esercitato su tutte le condizioni che sostengono la vita. La cura 

del Creato appare, quindi, come conseguenza diretta di una relazione ristabilita con Dio. 

La speranza di rinnovamento e guarigione inizia nel luogo della preghiera, dell'adorazione e del 

sacrificio. La piccola goccia di speranza inizia nelle nostre vite, nel nostro pentimento e nella nostra 

trasformazione. 

Una lettura ecologica di Ezechiele 47: 9,12 

L'affermazione di Ezechiele secondo cui l'acqua dolce renderà salubre l'acqua salata (Ez 47: 8-9) è 

volutamente scioccante: nomina qualcosa di ecologicamente impossibile per proclamare qualcosa di 

teologicamente decisivo. Il profeta non descrive un processo naturale, ma annuncia un 

capovolgimento divino. 

Il Mar Morto simboleggiava la morte: nessun pesce, nessuna pianta, nessun deflusso, un luogo dove 

la vita entra e muore. L'acqua salata era associata alla sterilità e al giudizio. Affermando che l'acqua 

dolce guarisce il mare salato, Ezechiele riecheggia l'immaginario della Genesi, dove Dio trae ordine 

e vita dalle acque caotiche. 

Si tratta di una nuova creazione. Ezechiele avrebbe potuto dire che il fiume aggira il Mar Morto. 

Invece, vi entra. Il punto è teologico: la vita divina scorre nel luogo più morto e desolato che esista. 

Il verbo ebraico utilizzato ( רָפָא raphaʾ) significa guarire, restaurare, rendere integro. La vita viene 

rinnovata non mediante l’intervento umano, ma attraverso l'azione divina che interagisce con il 

mondo creato. L'acqua salata diventa dolce non grazie all’intervento umano, ma grazie alla 

guarigione divina. Dio non aggira il luogo della morte: Dio vi entra. 

Gli alberi che danno frutti ogni mese rappresentano una forma di vita che ha superato la scarsità e le 

stagioni di carestia. Come la dolcezza delle acque del Mar Morto, questa immagine è volutamente 

non-ordinaria: simboleggia la creazione restaurata, e non un'agricoltura migliorata. 

Gli alberi da frutto sono, per natura, stagionali e vulnerabili a siccità, parassiti, guerre e carestie. 

Ezechiele sta dicendo che nell'ordine restaurato da Dio, la vita è incredibilmente abbondante. Gli 

alberi portano frutti "perché sono irrigati dall’acqua che scorre dal santuario". La loro produttività 

non dipende dalle precipitazioni o dalle condizioni del terreno, ma dalla continua presenza divina. 

L'immaginario richiama deliberatamente l'Eden, ma va oltre. L'Eden aveva alberi "belli a vedersi e i 

loro frutti squisiti" (Gn 2:9), mentre questi futuri alberi hanno dodici raccolti all'anno! Non si tratta 

di nostalgia, ma di una restaurazione ampliata: l'Eden è stato riaperto. 

L'apostolo Giovanni riprende la visione di Ezechiele, presentando il fiume e l'Albero della Vita 

come visione finale della guarigione cosmica, ecologica e persino politica (cfr. Ap 22: 2). 
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